
Relazione intermedia sul progetto “AVVENTURE NELLO SPORT”  
 
Premessa Il progetto si poneva un obiettivo generale, ovvero: “la diffusione della pratica sportiva tra bambini/e, 
preadolescenti e adolescenti in condizioni di fragilità, sia essa dovuta a disabilità, problematiche 
neuropsichiatriche, disagio socio-economico” correlando tale obiettivo alla finalità del progetto di incrementare 
la connessione tra ambito sportivo ed educativo per una complessiva formazione dei ragazzi e delle ragazze. 
 
L’obiettivo generale veniva poi declinato in 8 obiettivi specifici: 
 1. Motivare ed avvicinare alla pratica sportiva minori che difficilmente ne hanno opportunità e stimoli a causa 

di disabilità certificata  
2. Condurre ad una pratica sportiva minori con problematiche di carattere neuropsichiatrico con conseguente 

Disturbo di Sviluppo della Coordinazione Motoria   
3. Coinvolgere nella pratica sportiva minori provenienti da contesti familiari con disagio socio-economico  
4. Promuovere tra i minori e le loro famiglie stili di vita orientati al benessere psicofisico e alla pratica di una 

sana e quotidiana attività motoria all’interno dei contesti dove i ragazzi abitano 
5. Creare un legame operativo fra le agenzie educative che già seguono il minore e le risorse professionali 

messe in campo dal progetto (educatori, allenatori, figure miste di educatori sportivi, tecnici CIP, ecc.) 
6. Garantire la continuità della pratica sportiva mediante l’opera di sensibilizzazione e il coinvolgimento 

attivo delle famiglie e delle associazioni sportive del territorio 
7. Migliorare il livello di preparazione degli istruttori sportivi in merito al tema delle fragilità sociali 

(disabilità, difficoltà di coordinamento neuro-motorio, disagio socio-economico)  
8. Fornire una metodologia di intervento disseminabile in altre realtà territoriali  

Per il conseguimento dei quali venivano previste due linee di azione:  
Linea 1 – Percorsi sportivi di avventura nello sport 
(Gli obiettivi concatenati a questa linea di azione sono quelli di cui ai punti 1-2-3-4) 
Linea 2 – La formazione e la sensibilizzazione 
(Gli obiettivi concatenati a questa linea di azione sono quelli di cui ai punti 5-6-7) 
 La prima linea veniva poi ulteriormente declinata in 7 punti: 
1.1 Corsi sportivi per bambini con Disturbo di Sviluppo della Coordinazione Motoria  
1.2 Percorsi sportivi per minori con disabilità 
1.3 Attività sportiva all’aria aperta per minori con disabilità  
1.4 Corsi sportivi integrati nell’Istituto potenziato “A.Stoppani -Lecco 3”  
1.5  Inserimento di bambini con disabilità e DCD in corsi sportivi integrati  
1.6 Percorsi sportivi per bambini e ragazzi con disagio sociale  
1.7 Domeniche sportive per bambini e ragazzi con disagio sociale  
E la seconda linea in 2 punti: 
2.1  Sensibilizzazione delle famiglie 
2.2  Formazione specifica degli operatori: “Educare allo sport”  
 
A otto mesi dall’avvio del progetto siamo quindi a relazionare sull’andamento dello stesso e sul livello 
di raggiungimento degli obiettivi. 
Innanzitutto ci preme fornire un quadro dell’avanzamento del progetto nelle sue linee di intervento, 
dal quale sarà poi possibile trarre un quadro generale e commisurare i risultati ottenuti agli obiettivi 
progettuali. 
Esamineremo quindi in dettaglio le singole azioni, evidenziandone risultati, criticità e positività. 
 
  



Azione 1.1 
In collaborazione con l’UONPIA (Unità Operativa di Neuro Psichiatria Infanzia e Adolescenza) e 
dopo numerosi incontri di valutazione congiunta dei singoli casi, abbiamo iniziato i 2 laboratori 
sportivi settimanali previsti dal progetto. 
In uno si è posta l’attenzione sugli aspetti motorio-emotivi e nell’altro su quelli motorio-relazionali. 
I bambini partecipanti infatti presentavano tutti problematiche neuro-motorie e, purtroppo in molti 
casi, anche innesti di patologie psichiatriche. 
Si è reso necessario quindi un grande lavoro propedeutico anche per far comprendere loro 
l’importanza del lavoro di gruppo, si tratta infatti spesso di bambini che per il loro comportamento 
vengono isolati nel contesto scolastico e quindi sono poco avvezzi a porre fiducia nell’altro e a 
costruire quella collaborazione con l’altro che è necessaria per un corretto sviluppo psico-fisico. 
I laboratori sportivi hanno quindi posto le premesse, nel periodo gennaio/maggio, per la “settimana 
intensiva” di giugno (prevista nell’azione 1.3) che è stata estremamente proficua. 
Infatti l’organizzazione di tale settimana, in cui i bambini venivano consegnati ai nostri operatori alle 
8,30 e ripresi dalle famiglie alle 17.30 ha permesso innanzitutto di porre le basi per un’alleanza con 
le famiglie. 
Va segnalato infatti che i bambini partecipanti, la quasi totalità dei quali segnalati dall’UONPIA, 
provengono in genere da situazioni di disagio sociale e quindi è più difficile costruire un legame fra 
gli operatori e le famiglie, spesso estremamente fragili. 
Le riunioni preparatorie alle settimane, nelle quali la presenza delle famiglie è stata una conditio sine 
qua non per accettare il minore, sono state quindi lo strumento per il coinvolgimento delle famiglie 
(v. azione 2.1) e per sottolineare l’importanza che lo sport potrebbe assumere nella vita di questi 
minori, a cui il diritto allo sport appare precluso dalle proprie condizioni di disagio psico-relazionale 
e psico-fisico. 
L’andamento della settimana estiva è stato molto incoraggiante, anche se la complessità dei casi è 
stata tale da rendere necessaria la presenza di molti più operatori e volontari del previsto (ad es. 
avevamo bambini con la sindrome di insensibilità al dolore (CIPA), altri con mutismo indotto da 
traumi subiti, altri con autismo o ritardo cognitivo, ecc..). 
Dopo 8 mesi possiamo affermare che la sfida per far praticare sport ai minori con disturbi neuro-
psichiatrici è appena cominciata. Si tratta di un lavoro che deve consolidarsi nel tempo, conquistare 
la fiducia delle famiglie è infatti solo il primo passo, adesso si tratta di mettere a punto delle 
metodologie replicabili e degli schemi di intervento specifico per poter condurre questi bambini ad 
un lavoro mortorio-sportivo di gruppo e ad accrescere le proprie competenze motorio-relazionali e 
quindi la propria auto-stima e sicurezza nelle proprie capacità. Su questo tema infatti vorremmo 
incentrare una gran parte del lavoro del progetto “Avventure nello sport: secondo tempo” che 
abbiamo presentato per l’annualità 2017. 
Nel corso dei restanti mesi del 2016 riprenderanno i laboratori sportivi previsti dal presente progetto 
e verranno svolti incontri con gli esperti dell’UONPIA per commisurare l’evoluzione del singolo 
bambino in relazione all’attività laboratoriale seguita. 
 
Azione 1.2 
L’azione relativa ai percorsi sportivi per minori con disabilità si è innestata positivamente su quelle 
più generali svolte dagli Enti proponenti il progetto. 
A Milano abbiamo organizzato due corsi di karate adattato alla disabilità, rivolti a minori con 
disabilità frequentanti la scuola dell’obbligo, mentre per gli adolescenti abbiamo organizzato, in 
collaborazione con il Liceo Marconi delle lezioni per gli studenti con disabilità presso la scuola stessa. 
A Bosisio Parini sono stati organizzate 6 giornate di danza sportiva e 6 karate per i minori con 
disabilità, in collaborazione anche con “Sportiamo onlus”. 
La richiesta di attività sportive per minori con disabilità nei confronti in specie del Capofila del 
progetto si stanno facendo sempre più pressanti e, se da un lato questo ci onora perché significa che 
il lavoro svolto per favorire la pratica sportiva degli adulti con disabilità attraverso le oltre 1.000 



ore/anno di attività presso i Centri Disabili Diurni e le nostre sedi ci rende un punto di riferimento per 
il territorio, dall’altro la complessità del lavoro con i minori e la delicatezza con cui va condotto, ci 
pongono problematiche non indifferenti poiché si tratta di andare a costituire diversi gruppi 
incrociando i desiderata in termini sportivi dei minori e le loro capacità cognitive, motorie e 
relazionali. 
Anche questo è un tema che vorremmo sviluppare nel “secondo tempo” del progetto, se ce ne verrà 
data la possibilità.  
 
Azione 1.3 
L’azione prevedeva attività all’aria aperta per minori con disabilità. 
Per quanto riguarda i bambini con problematiche neuro-psichiatriche abbiamo già descritto 
l’intervento poco sopra e non ci dilunghiamo oltre. 
Il corso di canoa a Mandello Lario è stato indiscutibilmente un successo e ha fatto cogliere nelle 
famiglie intervenute la possibilità che anche i figli con disabilità possano praticare attività sportive; 
utilissima in tale azione la compresenza di istruttori sportivi specializzati e di educatori che sono stati 
essenziali anche nel rapporto con le famiglie. 
 
Azione 1.4 
L’azione si è svolta regolarmente nei plessi scolastici previsti dal progetto e con la partecipazione di 
tutte le classi in cui era presente un minore con disabilità (ricordiamo che l’intervento si è svolto 
all’interno del principale plesso scolastico “potenziato” della provincia di Lecco ove fanno 
riferimento le famiglie con figli con disabilità). 
 
Azione 1.5 
L’inserimento dei bambini con problematiche all’interno dei corsi con coetanei normodotati è il punto 
di arrivo di un percorso specifico ad hoc che deve condurre il minore ad una partecipazione il più 
possibile “alla pari” con gli altri, per evitare quel fenomeno di marginalizzazione strisciante che 
sovente, osservando gruppi sportivi in cui sono presenti minori con handicap, inavvertitamente 
purtroppo avviene. 
La metodologia che usiamo prevede un accompagnamento iniziale in cui sia presente, se possibile, 
anche una fase di “rispecchiamento” con altri minori disabili (al fine di far cogliere ad ogni bambino 
disabile le difficoltà degli altri, prevenendo così frustrazione e talvolta rabbia nel sentirsi “meno 
bravo”) e soprattutto la compresenza di un altro insegnante che, pur senza essere apparentemente 
dedicato all’inserimento del minore con disabilità, collabora e supervisiona lo stesso. 
A giugno avevamo inserito i 10 minori previsti dal progetto, mentre a Lecco sono stati presi accordi 
con le famiglie per l’inserimento in corsi sportivi pomeridiani di minori con disabilità dopo la ripresa 
estiva. 
 
Azione 1.6 
Nel progetto erano previste diverse attività atte ad avviare alla pratica sportiva minori con disagio 
sociale, ci dilunghiamo un attimo nella descrizione degli interventi al fine di far comprendere come 
una metodologia inclusiva e coinvolgente, e la collaborazione fra tecnici sportivi ed educatori, possa 
permettere il raggiungimento dell’obiettivo di avvicinare gli adolescenti con disagio sociale allo sport, 
alla sua fatica, alle sue imprese, allo spirito di squadra. 
 
Il percorso di ciclismo denominato “A ruota libera” è stato realizzato in primavera ed è stato 
strutturato in tre parti distinte: 
fase di preparazione/formazione tecnica attraverso la creazione di una ciclofficina; 
fase di allenamento e preparazione fisica nonché di progettazione partecipata del cicloviaggio. 
fase di realizzazione del Cicloviaggio: “l’impresa” 
 



 
Fase 1: la ciclofficina 
In questa prima parte del percorso abbiamo realizzato un laboratorio di ciclomeccanica che 
permettesse ai ragazzi coinvolti l’acquisizione dei primi rudimenti di meccanica applicati alla 
bicicletta, per imparare a riparare e adattare le biciclette ad un viaggio su due ruote.   
Il laboratorio di ciclomeccanica è stato realizzato nel corso di dieci incontri di due ore a cadenza 
settimanale e ogni incontro è stato caratterizzato da un’introduzione teorica e una sperimentazione 
pratica, il tutto arricchito da momenti di socializzazione e scambio di informazioni. 
Tre gli obiettivi specifici di questa fase: 
Acquisizione delle competenze meccaniche di base relative alla manutenzione e alla riparazione della 
bicicletta. Obiettivo realizzato attraverso la descrizione del mezzo e delle sue componenti, operazioni 
di controllo di base, montaggio e smontaggio ruote e sostituzione camera d’aria e riparazione foratura, 
manutenzione pinze, leve e cavi dei freni, sostituzione pattini, filo e guaine dei freni, manutenzione 
dei cambi, della guarnitura, della catena, del deragliassero e del pacco pignoni, sostituzione cambio, 
cavi e guaine, regolazione e registrazione dei movimenti e centratura della ruota. Insomma: rendere 
gli adolescenti consapevoli di cosa sia “la bici” 
Fase 2: allenamento e progettazione partecipata 
Fase trasversale a tutto il percorso nella quale abbiamo puntato alla formazione del gruppo e alla cura 
delle dinamiche interne introducendo due azioni distinte: l’allenamento e la progettazione partecipata. 
L’allenamento si è incentrato sul far sperimentare ai ragazzi il pedalare sia in città che fuori, puntando 
a far acquisire le competenze necessarie, fisiche e non per potersi muovere su due ruote: le norme 
della strada, la preparazione del fisico, l’alimentazione corretta e adeguata, ecc.… 
La progettazione partecipata, si è sviluppata nel “dare spazio” ai giovani coinvolti nella costruzione 
di risposte all’interno del gruppo considerato come soggetto portante dell’azione: tutto viene 
condiviso e deciso insieme dal “cosa facciamo” al “dove andiamo” al “come ci arriviamo”. Un 
laboratorio collettivo capace di promuovere la riflessione, il confronto, la ricerca e lo sviluppo di sé.  
Oggetto della riflessione è stata la definizione e organizzazione di un breve viaggio in bicicletta: il 
cicloviaggio. 
In questa fase si è puntato molto alla creazione di un clima positivo nel gruppo che favorisse 
collaborazione, empatia, sostegno in caso di difficoltà e che desse ad ogni componente la possibilità 
di emergere, di essere valorizzato per le proprie caratteristiche individuali 
Fase 3: il cicloviaggio 
Il 13, 14 e 15 giugno è stata realizzata l’esperienza di cicloturismo lungo gli argini del Mincio, Po e 
Oglio, per oltre 170 km lungo piste ciclabili e ciclostrade, dormendo in tenda e visitando luoghi che 
dessero anche un input culturale. 
Gli obiettivi specifici del viaggio sono stati: 
- promuovere indipendenza, autonomia attraverso la co-organizzazione e la gestione dell’itinerario e 
del viaggio 
- stimolare adattamento e essenzialità mediante il viaggio in bicicletta: la necessità di avere un 
bagaglio leggero e adeguato alla situazione, la possibilità di avere poche occasioni di rifornimento di 
acqua e cibo forniscono delle occasioni per far vivere ai ragazzi delle condizioni in cui realizzare che 
molti oggetti di uso quotidiano siano superflui e, allo stesso tempo, aiutare ad attribuire maggior 
valore ad altri oggetti, viveri e abitudini date per scontato 
- educare alla cooperazione e al sostegno in caso di difficoltà 
- fornire l’occasione di mettersi in discussione, affrontando i propri limiti personali, fisici e 
psicologici. 
- far appassionare allo sport del ciclismo 
L’esperienza di ciclomeccanica e cicloturismo è stata vissuta con molto entusiasmo dai ragazzi e dalle 
famiglie, il bilancio è assolutamente positivo. I ragazzi hanno affrontato il percorso con interesse, 
disponibilità a mettersi in gioco, curiosità, hanno acquisito delle competenze e si sono avvicinati al 
mondo della bicicletta a tal punto che una parte del gruppo è ripartita per un altro viaggio in bici 



poche settimane dopo il nostro ritorno. Gli adolescenti hanno potuto sperimentare la fatica come 
occasione per superare le proprie difficoltà vivendo a pieno il sentimento di autoefficacia che questo 
processo ha scaturito. 
I ragazzi coinvolti sono stati 18 (tutti maschi) in totale di cui 12 hanno partecipato al cicloviaggio. Di 
questi 18, 10 ci sono stati segnalati dalle scuole. Prima del cicloviaggio abbiamo fatto una riunione 
con tutti i genitori per coinvolgerli nel progetto (v. azione 2.1). 
Altri piccoli risultati inattesi: due ragazzi del gruppo si sono appassionati a tal punto da organizzarsi 
e partire in bicicletta in estate lungo la “via francigena” arrivando fino a Roma; una famiglia che non 
ci conosceva prima ci ha contattato in seguito per avere consulenze pedagogiche in merito a alcuni 
problemi del figlio. 
In seguito alla positiva riuscita di questa azione è possibile ipotizzare degli eventuali sviluppi futuri 
di questa esperienza; riteniamo di aver costruito un ambiente fertile alla realizzazione di una 
ciclofficina co-gestita con adolescenti maschi e femmine, in questo senso sarebbe utile trovare una  
modalità e costruire un progetto che coinvolga anche adolescenti di genere femminile, soprattutto 
considerando la bicicletta uno strumento utile al raggiungimento d’indipendenza e 
autodeterminazione individuale e collettiva. 
 
Il percorso di “arrampicata” è stato realizzato nell’estate, anche questo strutturato in tre parti distinte: 
fase di preparazione/formazione tecnica “in classe”; 
fase di progettazione partecipata 
fase di realizzazione 
Fase 1: la preparazione 
In questa prima parte del percorso abbiamo dedicato 2 incontri con un tecnico esperto e guida alpina 
per motivare e per acquisire le nozioni base per “andare in montagna”. Riteniamo che l’andare in 
montagna per fare arrampicata non sia soltanto un evento sportivo tra i tanti, ma uno stile di vita 
capace di costruire e risanare la persona intera. L'arrampicata, come il trekking, diventa "strumento" 
per ritrovare la fiducia in se stessi, infatti in montagna l’approccio dei giovani si effettua sulle loro 
potenzialità e non sulle loro mancanze.  
La base del lavoro è "io posso farcela a...". Inoltre l'esperienza dell'arrampicata aiuta ad imparare e 
attuare la solidarietà attraverso la vita di gruppo - diversa da quella vissuta nel quotidiano - e 
all'esperienza della responsabilità reciproca in una cordata. Infine attraverso l’obbligo di rispettare le 
norme di sicurezza che vigono nell’ambiente montano, senza le quali la propria vita e quella della 
cordata sono in pericolo si imparare il rispetto delle regole. 
Fase 2: la progettazione partecipata 
Fase nella quale abbiamo co-progettato la vacanza sportiva in montagna. L’approccio nel “dare 
spazio” e parola ai giovani è molto simile a quello descritto nel percorso “A Ruota Libera”, l’unica, 
sostanziale differenza è riscontrabile nei soggetti coinvolti: qui la maggior parte dei ragazzi già si 
conoscevano in quanto partecipanti ad attività di un CAG. Quindi abbiamo potuto “osare” di più in 
termini di attenzione e aiuto reciproco quali linee guida della vacanza, anche considerata la 
“pericolosità” delle attività che si andavano a definire: arrampicata e trekking. Il gruppo era composto 
da 20 adolescenti sia maschi che femmine di età compresa tra i 13 e i 18 anni, tutti provenienti da 
situazioni socio economico culturali fragili. 
Fase 3: l’avventura sportiva  
Dal 4 al 7 luglio in Val Masino ogni componente del gruppo ha partecipato attivamente mettendo in 
campo le proprie competenze, apprendendo dagli altri e creando una maggiore coesione e 
attaccamento al gruppo stesso. Tra le diverse attività che abbiamo fatto: torrentismo, arrampicata, 
trekking 
L’esperienza è stata estremamente positiva e vissuta con molto entusiasmo dai ragazzi: l’affrontare 
situazioni “difficili” ha permesso ai ragazzi di fare un passaggio di “coesione” tra di loro, mettendosi 
in gioco e aiutandosi nelle molte occasioni che le attività proposte richiedevano. Prima della vacanza 



abbiamo fatto una riunione con tutti i genitori per descrivere e raccontare quello che saremmo andati 
a fare, coinvolgendo quindi le famiglie e riflettendo con loro sul binomio sport - educazione. 
Alcuni stimoli futuri: ci sembra che la proposta fatta sia stata particolarmente adeguata ai ragazzi 
provenienti dai contesti di vita disagiata, sia in quanto nuova e diversa per loro, ma soprattutto in 
quanto rinforza due aspetti spesso “fragili” in questi minori: la capacità di rimanere nei tempi (di un 
progetto di trekking, come di vita) e l’importanza di compiere uno sforzo significativo per 
raggiungere un obiettivo concreto,  che offre uno stimolo per pensarsi e per progettarsi nel futuro. 
 
Azione 1.7 L’azione delle “Domeniche sportive” ha visto finora coinvolti circa 170 beneficiari, tra bambini/e e 
ragazzi/e, si è strutturata cercando di aprirsi a più collaborazioni possibili, in modo da valorizzare ciò 
che già di positivo offre il territorio e collegarsi con esso. 
Proficuo e costante è stato il dialogo con le famiglie: ragazzi e genitori hanno spesso partecipato 
insieme alla attività proposte. In alcuni casi, ragazzi con disagio socio-economico hanno preso parte 
alle giornate di sport grazie ad una virtuosa collaborazione con gli assistenti sociali che li hanno 
accompagnati; inoltre molti ragazzi hanno manifestato il desiderio di proseguire in maniera 
continuativa la disciplina sportiva che si proponeva. 
Il progetto ha visto coinvolti ragazzi con fragilità di diverso tipo, minori migranti e diversamente 
abili. 
Le domeniche sportive sono state finora 7 e per ogni disciplina è stata coinvolta una società del settore. 
Importanti sono state le collaborazioni con i Ragni Lecco ed il Rugby Lecco per quanto riguarda 
Arrampicata e Rugby. Oltre a prestare campi da gioco, palestre e materiali, le due storiche società 
sportive lecchesi, hanno messo a disposizione anche tecnici ed istruttori.  
Durante la giornata di arrampicata si è lavorato sul concento di “fiducia”: quando sei sospeso a 20 
metri dal suolo fidarsi dell’istruttore che “fa sicura”, è imprescindibile. Tutti i ragazzi sono riusciti a 
creare un feeling con gli istruttori, la giornata è stata un successo: Tobia, un bambino di 6 anni, ha 
così commentato la giornata su una sagoma di scalatore ritagliata nel cartoncino “E’ stata bella 
l’emozione di scalare una parete così dritta. Adesso mi sento orgoglioso di me”. Yasmin invece, 7 
anni, racconta “Ho provato molta emozione, non è stato difficile salire la parete perché mi sono fidata 
dell’istruttore”.  
Giocando a rugby invece è la componente del “contatto fisico” la più importante; qui gli istruttori 
hanno spiegato ai ragazzi come ciò faccia parte della vita di ogni persona, importante è “imparare” a 
toccarsi senza farsi del male.  
Particolarmente positiva è stata anche la collaborazione con Sportiamo Onlus, associazione sportiva 
che si occupa di disabilità. Con loro è stata organizzata una giornata in Canoa sul lago di Lecco. 
Grazie alle loro competenze ed abilità a trattare con ragazzi disabili è stato possibile accogliere 
durante l’evento alcuni di essi che hanno così potuto avvicinarsi in maniera sicura e protetta alla 
canoa. 
Per quanto riguarda Basket erano presenti due istruttori della disciplina; uno particolarmente esperto 
nel lavoro con i giovani, essendo da tempo allenatore qualificato di squadre giovanili, e l’altro con 
esperienze anche nel mondo della disabilità. I risultati sono stati positivi: bambini e genitori hanno 
potuto “toccare con mano” la gioia della pratica sportiva non competitiva. Tra i commenti più 
significativi c’è stato quello di un genitore che ha scritto “È bello quando lo sport unisce tutte le età”.  
Il Parkour è stata la Domenica Sportiva che ha avuto maggior successo dal punto di vista numerico, 
ben 40 adolescenti hanno voluto sperimentare questo nuovo sport che permette, in totale sicurezza, 
di superare ostacoli all’apparenza insormontabili. La stessa filosofia che sta dietro a questa disciplina 
è uno spot bellissimo: “Gli ostacoli non vanno aggirati, vanno affrontati nella maniera più sicura”. 
Visto il successo dell’iniziativa, un’idea è quella di riproporre il Parkour in maniera più definita e 
strutturata, come sport particolarmente adatto a coinvolgere adolescenti con disagio sociale.  
Durante le domeniche sportive dedicate a Calcio e Pallavolo l’attenzione è stata posta sul concetto di 
“squadra”. In questo caso si è voluto lavorare in maniera ancor più stretta con le realtà già presenti 



sul territorio, hanno così potuto aderire all’iniziativa ragazzi migranti di origine asiatica ed africana. 
Lavorare in sinergia con le associazioni che operano nella provincia è stato molto importante anche 
per conquistare fin da subito la fiducia di bambini, ragazzi e famiglie. 
Rapporti privilegiati si sono tenuti con l’Istituto Scolastico Comprensivo di Galbiate tanto che sono 
stati organizzati interventi all’interno della scuola per avvicinare i ragazzi alle iniziative. Altra 
importante collaborazione è stata quella con la Fondazione Padri Somaschi che si occupa da tempo 
di minori in condizioni di disagio. Oltre ad intervenire in alcune delle attività proposte si sono resi 
disponibili ad ospitare all’interno delle loro strutture una Domenica Sportiva. 
Anche dal punto di vista dell’integrazione sociale il progetto è stato molto rilevante, in particolare 
grazie alla collaborazione con l’Associazione “Il Gabbiano” che si occupa di minori stranieri. Essi 
hanno partecipato con costanza ed entusiasmo a molte attività proposte dal progetto. 
Molto importante è stato anche l’aspetto alimentare: durante le varie attività sono stati sempre 
proposti cibi sani, biologici o a kilometro zero, a sottolineare ai minori e alle famiglie uno stile di vita 
in cui l’alimentazione, insieme all’attività sportiva, debba essere fondamentale. 
 
Azione 2.1 
Questa azione ha superato, come numerosità degli eventi, quelli previsti inizialmente e soprattutto ha 
colto nel segno, ponendo le basi di alleanze forti con le famiglie dei minori, in specie con disabilità o 
problematiche neuro-psichiatriche. Importante è stato poi il ruolo della pedagogista che ha incontrato 
diverse famiglie esaminando con loro le modalità relazionali del figlio. 
Il dettaglio di queste azioni è di fatto già descritto nelle azioni del punto 1. 
 
Azione 2.2  
Gli interventi relativi a questa azione verranno effettuati nel periodo autunnale. 
 
 
Conclusioni: Ci sentiamo di affermare che il progetto sta procedendo molto bene, in sintonia con gli obiettivi 
prefissati e rispettando le azioni previste. 
Gli obiettivi prefissati riteniamo siano raggiungibili ed in parte già raggiunti. 
Il monitoraggio del progetto e la collaborazione fra i partner è ottima, così come le relazioni che si 
stanno instaurando sul territorio. 
Nello svolgersi del progetto sono emersi interessanti sfide e stimoli, da quelli riguardanti il diritto 
allo sport dei minori con disturbi neuro-psichiatrici, a quelli relativi allo sport per i minori con 
disabilità tale da coniugare attività fisica e sviluppo relazionale, a quelli riguardanti i minori con 
disagio sociale e fragilità da intercettare attraverso attività sportive “sfidanti”. 
 
 


